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• f i II problema politico cruciale che sta da
vanti .1 noi e molto gronde. Si chiude un'intera 
fase della storia politica italiana e ciò che viene 
in discussione è il futuro stesso della Repubbli
ca. Di questo si tratta: di una crisi grave che si sta 
accelerando e che mette a rischio la nostra de-
mocrtizla. Una democrazia, però che ha radici 
profonde e che vive, sia pure in forme diverse, e 
anche più libere nella coscienza di tanta parte 
dell'Italia. Non c'è solo Taurianova. E non ci so
no solo le torbide e ciniche manovre che vedia
mo. Ne deve stupire che 1 colpi siano rivolti con
tro di IOÌ: perché se questa quercia mette radici 
nulla resterà come prima. Perciò noi approntia
mo le prove che ci attendono come una forza 
tranqi illa consapevole delle sue responsabilità 
nazionali. Ieri il coordinamento politico ha dato 
all'unanimità una risposta ferma e responsabile 
all'ultimo attacco dcll'on. Cosslga. Io qui non 
voglio aggiungere nulla anche perché la rispo
sta pie forte sta nella sostanza della nostra posi
zione: da un lato non dobbiamo dare nessuna 
copertura a una clctsc dirigente fallila che cer
ca di perpetuare il suo potere e quello di ristretta 
oligarchie dando una spallata a quell'Impianto 
etico-politico della Costituzione repubblicana 
che hf consentilo per la prima volta nella storia 
un patio democratico tra gì italiani (del Nord e 
del Sud) e che ha legittimato un insieme di dirit
ti, di valori, di poteri e di liberti che restano tra 
le conquiste più avanzate del nostro popolo e 
ne hanno assicurato il cammino. 

Oall altro lato dobbiamo andare alla radice 
della e rìsi italiana. Perché solo se è chiara la sua 
novità e la sua dimensione reale noi - senza 
chiudere gli occhi di fronte a oscuri giochi e col
pi di mano - possiamo uscire dalla difensiva, 
guardare al di la di essi, e parlare non solo al ce
to politico ma alle inquietudini profonde di un 
paese, che, dopotutto, 6 cresciuto, è moderno e 
non accetta più di essere governato in questo 
modo. Insisto, quindi, sulla natura vera della cri» 
si italiana per una ragione politica (non solo di 
analisi): perché altrimenti la sfida riformista re
sta astratta e perché solo a fronte di un nodo di 
problemi, come quelli che cercherò di Indicare, 
una alternativa democratica può essere messa 
con 1 piedi per terra: In quanto cominci ad ap
parire obiettivamente necessaria, non a noi e al
la sinistra soltanto ma al Paese. Il rischio che 
questo dibattito sullo Istituzioni sia percepito 
dalla gente come una rista confusa tra I partiti o 
- al meglio - c o m e una negoziazione tra di loro 
in funzione di nuovi schieramenti politici, è rea
le. In qi cslo caso non siamo noi ad apparire co
me i protagonisti decisivi. Lo siamo se la nostra 
proposta politica è tale da spingere non solo la 
sinistra ma tutte le forze democratiche a misu- ' 
tarsi (tome all'epoca della Costituente) sui 
problemi di fondo del paese. Per cui mi sembra 
essenziale collocare le nostre proposte in un 
quadro interpretativo d'insieme, in una analisi 
complessiva della società italiana moderna e 
del nodo fondamentale (economico, sociale e 
politico al tempo stesso) che sta mettendo in 
causa 11 suo avvenire. 

MI è già capitato di sostenere (mi scuso se mi 
ripeto) che non saremmo giunti a una vera e 
propria crisi della Repubblica e a rischi cosi gra
vi se si trattasse solo di un problema di malgo
verno, di arretratezza dei servizi e della pubblica 
amministrazione, di confusione e lentezza del 
processi decisionali. Gli aggiustamenti si trove
rebbero in un paese che, dopotutto, non è più 

, l'Italie»».. E avrebbe ragione Bobbio nel chiede
re che b isogno c'è di riformare una Costituzione 

' per far («gare le tosse agli evasori e per mettere 
' In galem I delinquenti. C'è altro. I complotti? SI. 

anche, l a partitocrazia? SI anche. Ma a parte il 
; fatto che I partili non tono tutti usuali, non si 
. possono chiudere gli occhi su quelli che sono l 

grandi (ìoteri. nazionali o sovranailonall, che 
contano ben più dei partiti e che non rendono 

' conto a nessuna 
Perciò il vero quesito da porci e da porre ai 

' Paese e perché al termine di un decennio che 
ha visto la più vasta e Intensa modernizzazione 

, dell'Itali i e che l'ha collocata nel gruppo di te-
• sta del paesi avanzati, si scopre che ciò non solo 

ha aggravato le Ingiustizie sociali e gli squilibri 
econìmici e territoriali ma ha creato problemi 

• inediti che riguardano la tenuta dello Stato 
(perfino come capacita di contendere al poteri 
criminali II controllo del territorio In grandi re
gioni) . la sicurezza dei cittadini, la potestà della 
legge comune. Eche. sommati alla corruzione e 
al degrado dei servizi, mettono in causa quel 

' fondamonto del patto sociale che è l'Insieme 
' del diritti e dei doveri condivisi. E a ciò si aggiun

ge U fatto che, per la prima volta dopo molti de
cenni, l'unita stessa della nazione (il rapporto 
Ira il Nord e il Mezzogiorno) e in discussione. 

CI troviamo, quindi di frónte a fenomeni che 
non possono essere imputati né solo ne tanto 
alle Istituzioni formali bensì a quakosaltro. E so 

' dire crisi di un regime é discutibile (se può far 
- pensare che In Italia non c'è la democrazia) 

possiamo parlare (penso) di crisi di un peculia
re blocco sociale e di potere. Si tratta, in concre
to - a me pare - dell'interazione perversa tra un 
sistema politico bloccato da 40 anni (anche per 
il ritardo del Pei a rinnovarsi). Il quale sistema, 
per tenere Insieme forze politiche e sociali con
traddittorie e diverse, produce governi pattizi, 
spartitori, per feudi, e un uso distorto, privatisti
co, fino al saccheggio, delle risorse pubbliche 
(reso possibile, appunto, dall'occupazione del
lo Stato). Con in più i mutamenti indotti nelle 
stesse Ioniche di mercato dalla (inanziarizzazlo-

' ne dell'economia e lo spostamento di grandi 
poteri sovranazlonali fuori dalle Istituzioni. Solo 
cosi si spiega il logorarsi di quei grandi sistem: 
di regolazione che tengono insieme un paese e 
che costituiscono lo Stato di fatto (fisco, regole, 
universalità della legge, rapporti Ira Stato e mer
cato, e cosi via V 

• L'esempio del nostro debito pubblico è Illu
minante. Ho già notato parlando alla Camera, 
che più o meno tutti i grandi paesi industriali 
hanno allidato la grande ristrutturazione a poli-

. tiene monetarie e di destra. Col rialzo Impres
sionante dei tassi d'interesse ovunque sono 
cambiate le convenienze di mercato ed e au
mentata la remunerazione del capitale. Ovun-
3uè si * avuta una concentrazione, e I forti sono 

iventatl più forti e i deboli hanno pagato in ter
mini di salario, di potere, di emarginazione. Ma 

" la peculiarità Italiana e che un sistema politico 
come questo per difendere il suo monopolio ha 
scelto consapevolmente la via del debito (la 
botte piena e la moglie ubriaca, con l'eccezione 
però della classe operala). Al bilancio pubblico 
sono stati accollati tutti I costi, diretti e Indiretti 
della grande ristrutturazione: quelli dei trasferi
menti alle famiglie, degli ammortizzatori sociali, 
dell'assistenzialismo e delia spesa pubblica 
clientelare (Il che ha provocato la proliferazio
ne di un ceto politico-affaristico). Ma - atten
zione - aiKhe i costi di uno sviluppo che è stato 
anche positivo, che ha visto una grande crescita 
deirimpntsa (Elusa ma che ha fatto anche mol
to leva su una gigantesca operazione di franchi
gia fiscale XNfrancora che di trasferimenti diret
ti alla Imprese), se sono vere le cifre di Formica 
0 quale parla di centinaia di leggine volte a ren-

' dere possibile una eluslone fiscale calcolabile 
ormai In < |ualcosa come un terzo della base im
ponibile. !n più quell'analisi critica 411 Prodi sulle 
ragioni pi T cui la testa del capitalismo italiano e 
rimasta concentrata In poche grandi famiglie 
grazie aliti protezione della banca pubblica e di 
una finarua che non va In borsa ma resta sotto II 
controllo di «salotti buoni» e di consorterie poli-

*& La relazione di Alfredo Reichlin alla riunione di ieri della Direzione 
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Le riforme che servono all'Italia 
La sfida del Pds è sulle cose 

tico-affarlstlche. 
Il debito é figlio di tutto questo, E io lo dico 

anche per sottolineare la meschinità di un verti
ce confindustriale che pensa di ridurre 1) costo 
del lavoro abolendo ciò che resta della scala 
mobile invece di riformare 11 fisco e le relazioni. 
Ma di ciò dirò più avanti. Qui veglio sottolineare 
gli effetti non soltanto economici di questo tipo 
di ristrutturazione Basti pensare che per finan
ziare Il debito che si accumulava, è cambiato 
qualcosa di profondo non solo nel rapporti so
ciali (il chi pagai ma nella natura stessa dello 
Slato. Se è vero che al posto di quella conquista 
fondatha dello Stato moderno secondo cui il 
ministro delle Finanze chiede tasse a tutti (non 
solo ai lavoratori dipendenti) in cambio di ser
vizi pubblici, si é posto, di fatto, il ministro del 
Tesoro che chiede ai risparmiatori, cioè ai pos
sessori di capitali, di sottoscrivere titoli in cam
bio non di servizi ma di una rendila individuale. 
Solo cosi ti spiega il fatto che in Italia, più che 
altrove, la ricchezza privata è cresciuta a spese 
della miseria pubblica. Ed e tutto questo che ha 
sfasciato lo Stato, le regole, le funzioni pubbli
che ed ha aggravato la situazione del Mezzo
giorno (consumi Invece di sviluppo, favori Inve
ce di diritti). 

Ecco su quale sfondo si colloca II tema del
l'alternativa. Essa si deve misurare non solo con 
Craxl ma col fatto che da un lato questo tipo di 
accumulazione ha creato una crescente Iniqui
tà nella distribuzione del reddito e della ricchez
za ma dall'altro ha anche creato le condizioni 
per cui lo sviluppo italiano entra in crisi e al de
grado dello Stato si somma il rischio di un decli
no dello stesso apparato produttivo. Qui e la no
vità. Perché finché la torta cresceva si poteva da
re qualcosa a tutti, e tante ingiustizie e contrad
dizioni potevano essere governate. E questo 
spiega non solo le Leghe ma una delle ragioni 
fondamentali per cui vengono avanti tentazioni 
e disegni di riduzione della democrazia. Certe 
manovre poetiche non nascono nel vuoto. 

Una ritorna che non incida su questi nodi 
non serve. Ed è significativo che anche un socia
lista come Ruffolo ci dica che senza una paral
lela riforma elettorale che elimini I guai paraliz
zanti del sistema proporzionale, promuovendo 
la trasparenza e il ricambio delle maggioranze, 
il rimedio proposto da Craxl - presidente forte e 
Parlamento debole - sarebbe peggiore del ma
le. E aggiunga che se la Riforma deve essere 
davvero grande occorre che si estenda alle Re-

8Ioni e alta pubblica amministrazione. Conclu-
endo che la riforma Istituzionale e necessaria 

ma non è sul fidente se non è concepita per ren
dere possibili riforme economiche, sociali e ci
vili. 

Questa é la nostra posizione. Chiarissima. La 
cui forza sta nel corrispondete ai bisogni pro
fondi del Paese ma, al tempo stesso nel fatto 
che su questa base e possibile riprendere nelle 
nostre mani l'iniziativa a sinistra. Veniamo alla 
sostanza « non fermiamoci all'ultima battuta sui 
giornali. La sinistra (questo si e cercato di dire) 
non ha nessuna possibilità di governare un 
grande paese moderno se non ricostruisce una 
rete di poteri democratici (dall'Informazione, 
alla giustizia, alla democrazia economica) ca
paci di tutelare diritti, di costruire nuove allean
ze, di cambiare il tipo di sviluppo. 

La proposta che noi abbiamo avanzato (ren
dere chiara In competizione tra coalizioni diver
se in un regime parlamentare rinnovato e con 
una Investitura del governo da parte degli eletto
ri) punta prima diluito a rimettere alcentro I 
programmi e a riportare sulla scena I grandi 
soggetti collettivi, li grande valore di una vittoria 
neTreferendum che abolisce le preferenze sia 
Dell'aprire la strada a una riforma elettorale e 
nel togliere intere ai boss polìtici. Il presiden
zialismo, non in sé ma se si presenta come ap
pello plebiscitario contro I partiti e il Parlamen
to, se non Indica I poteri, I contrappesi, Il siste
ma elettorale, tendenzialmente! Il disgrega e da 
spazio. Invece, a un agglomerato di interessi tra
sversali che diventano II partito del presidente. 
Questa è la ragione vera, seria per cui noi slamo 
conno e per cui non può non essere contro ogni 
autentica (orla di sinistra e democratica. Ora. 
può darsi che non sia questo il disegno del Parti
lo socialista. Forse esso lancia solo messaggi 
ambigui In funzione elettorale ( e poi si vedrà). 
Ma a parte i rschi e I danni già In atto, una simi
le tattica é, perlomeno, rivelatrice di una sfidu
cia nella possibilità della sinistra Italiana di pro
poni come forza di governo alternativa alla De. 
Il cuore della nostra polemica col Psi è questa. 
L'antlsocialismo non c'entra niente. C'entra in
vece Il (alto che in larghi settori del Psi resta l'i
dea che dal «regime» democristiano non si pos
sa uscire con l'alternativa democratica, ma solo 

' costruendo una nuova fase di quel sistema della 
mediazione e della centrlaltà Inventato dalla 
D e una nuova centralità che si costruisce intor
no al candidato presidenziale, al grandi gruppi 
che lo sostengono, ai giornali, alle televisioni. 

Deve essere chiaro, quindi, che questa batta
glia noi la conduciamo In modo limpido ma nel 
nome di una reale prospettiva unitaria per la si
nistra. Né ambigue concessioni né ambigui sca
valcamenti. Il problema vero è: quali obiettivi 
comuni, quali riforme, quali Interessi sociali 
vuole rappresentare la sinistra. Noi li Indichia
mo, e in ciò sta la sfida In positivo di una forza 
che è mela anche per unificare la sinistra su ba
si nuove. Alla fine non ha grande Importanza il 
nome con cui chiamare questa prospettiva. La 
sostanza e avviare un ricambio delle classi diri
genti e costruire su questa base una possibilità 
di governo per tutta la sinstra, Avendo chiaro, 
pero, anche che cosa fa ostacolo a ciò e, quindi, 
combattendo a viso apeno le forze che si op
pongono. 

Una linea come questa e (ale (o dovrebbe es
sere tale) da render cplù chiari la fisionomia 
politico-ideale del partito e 11 suo asse strategi
co. Lo dico perché questo è tuttora il nostro pro
blema. Sentiamo tutti l'urgenza di uscire da una 
situazione In cui troppa gente, anche nostra, 
appare incerta, confusa, si interroga sul chi sia
mo, La conferma ce l'ha data anche l'ultimo test 
elettorale che ha deluso chi si aspettava un crol
lo nostro ma che tra molti segnali negativi ha 
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detto anche che In una situazione di vero e pro
prio fallimcto del partiti di governo la protesta, il 

, bisogno di cambiamento non premiano il parti
lo che sta all'opposizione. Io credo che dobbia
mo interrogarci molto seriamente su questo. 
Stando attenti però (questa è la mia opinione) 
a non dividerci sterilmente tra chi pensa di risol
vere un tale problema con più opposizione e 

: chi con pia credibilità come forza di governo. 
. Dico sterilmente non perché nòn'ci sia da cor

reggere in una direzione e nell'altra ma perché 
le oue cose si tengono, non possono essere se - . 
parate. Fondamentale è rendere più visibile e 
nutrire di lotte e di fatti l'opposizione, ma sa
pendo però che la costruzione di un movimento 
di massa (che e il nostro grande problema) 
non può più avvenire in modo semplice, linea
re, quasi esistesse un antagonismo allo stato na
turale che è sufficiente organizzare. Il lavoratore 
ft anche tante altre cose: cittadino, sfruttato, ma 
spesso anche beneficiario di prestazioni pubbli
che o di altri privilegi. E in una società sempre 
giù plasmata dallo stato e dall'intervento pub-

Ileo, Interi pezzi di questa società sono coin
volti nella riproduzione del sistema. Il punto, 
dunque, è un altro. E che la conquista dello gen
te a un movimento di lotta, riformatore, implica 
l'esplicitazlone di un progetto positivo In cui I 
diritti del lavoro si combinino posltavente con 
altri diritti, bisogni, valori, poteri. 

Perciò ho parlato di una Interpretazione com
plessiva della società Italiana e sono questi nes
si che vorrei cercare di esplicitare nel valutare la 
situazione economica attuale e le caratteristi
che della crisi in atto (congiunturale, struttura
le?), le sue prospettive (quanto é fondato l'al
larme circa il rischio di un declassamento dell'I
talia?). Ma soprattutto per avere un'idea più 
chiara sul tipo di conflitti che si aprono e quindi 
su quello che deve essere il nostro posiziona
mento: con ehi, contro chi, quali lotte, quale 
progetto riformatore, quali alleanze. 

Le cifre non dicono tutto. La produzione In
dustriale é risultata (a consuntivo del primo tri
mestre '91 ) Inferiore del 3 percento a quello del 
corrispondente periodo '90. Una recessione. E 
tuttavia le aspettative stanno già risalendo men
tre il nostro export tiene e quello verso la Ger
mania è aumentato negli ultimi mesi di oltre il 
20 per cento. Conviene, quindi, guardare alle 
tendenze più di fondo, strutturali. 

E un fatto che negli ultimi due anni l'apprez
zamento della lira non ha consentito alle impre
se di recuperare il differenziale dei prezzi relati
vi rispetto ai paesi concorrenti, il che ha dato 
luogo ad un progressivo indebolimento del si
stema produttivo. Ma non si tratta solo di que
sto. Emerge un problema più strutturale. Il fatto 
cioè che la specializzazione dei nostro paese, 
forte nei settori tradizionali e debole In quelli ad 
elevata tecnologia, rende molto difficile mante
nere in futuro il tasso di crescita al ritmo dei 
paesi più avanzati. Più colpite risultano proprio 
le imprese che operano sul mercato non protet
to. E tra esse le più penalizzale sono le piccole e 
medie Imprese che non hanno le risorse finan
ziarie per sviluppare un'adeguata innovazione e 
per competere nel mercato globale. Il che è par
ticolarmente grave in un sistema come il nostro, 
dove le piccole e medie Imprese producono ol
tre quattro quinti del valore aggiunto del paese. 

Questo è, In sintesi. Il quadro: non catastrofi
co ma preoccupante. E molto dipende dalle 
tendenze dell'economia mondiale circa le quali 
nessuno si azzarda a fare previsioni certe. 

Ma se. al di là del settore produttivo, aliar 
ghlamo lo sguardo alle politiche monetarie, fi
scali, di bilancio, alle condizioni del sistema 
bancario (forse 11 più arretralo e protetto del
l'Europa) e a quelle di un mercato finanziario 
talmente anomalo che I titoli del Tesoro pesano 
ormai per il 70 percento e le azioni quotate solo 
per il 12, mentre I solili 4 o 5 gruppi fanno 11 bel
lo e II cattivo tempo In Borsa, le prospettive si 
fanno più oscure, Col debito pubblico tanta 
gente fa soldi e starci attento a dire che la cata
strofe é alle porte. Tuttavia la sua gravità sta nel 
fatto che quando il deficit é costituito ormai solo 
dagli Interessi (il che vuol dire - politicamente e 
socialmente - una cosa enorme, e cioè che gli 
italiani che pagano le tasse pagano integral

mente I pessimi servizi dello Slato, e li pagano 
anche per conto degli evasori) il bilancio diven
ta rigidissimo e non consente interventi volti a ri
qualificare e sostenere l'apparato produttivo. 
Non solo. Quando l'accumulo del debito supe
ra Il Pil, Il bilancio non può più essere sfruttato 
come negli anni scorsi, anche dagli industriali, 
come strumento per ottenere quelle enormi 
franchigie fiscali di cui si e detto e per far conto 
sulla domanda indotta dallo stesso debito (I 
consumi da ricchezza finanziaria). Non si può o 
diventa molto più difficile perché a questo pun
to il debito si rovescia da fattore di sviluppo, sia 
pure drogato, a fattore di Impoverimento ulte
riore delle Infrastrutture, di aumento dei costi 
estemi alle imprese, di spiazzamento degli inve
stimenti , di estensione dell'area del parassiti
smo, di distruzione del risparmio. Perciò non mi 
pare eccessiva la preoccupazione espressa di 
recente da Fabrizio Onida che il sistema Indu
striale italiano possa trovarsi costretto a sceglie
re fra due alternative: o essere acquisito da strut
ture altrui più forti, diventando in prospcttiava 
«subfomitore» delle province più industrializzate 
d'Europa; oppure ripiegaare su mercati locali e 
relativamente protetti, meno rischiosi ma anche 
più poveri. 

Ora è semplicemente vergognoso che a fron
te di slmili problemi e di sfide di'questa natura 
un'ala della Conflndustrla non veda altro che il 
costo del lavoro e non abbia altra ricetta che 
abolire ciò che resta della scala mobile, nonché 
colpire le pensioni. Come se non sapessero che 
il costo del lavoro industriale non « la causa del
l'inflazione ma una conseguenza di quel di più 
di inflazione italiana dovuta al costo dei servizi 
Inefficienti, della spesa clientelare e di una pub
blica amministrazione dove gli stipendi cresco
no senza alcun rapporto con la produttività: co
me se non sapessero che la componente contri
buti sociali sul costo del lavoro è in Italia cosi 
grande per la ragione che il servizio sanitario di 
cui godono tutti (anche Agnelli quando si fa ri
coverare alle Molincttc) è pagato In gran parte 
dai salari lordi Invece che da fisco; come se non 
sapessero che sul costi del sistema pensionisti
co pesano soprattutto le pensioni facili del set
tore pubblico e delle categorie diverse dal lavo
ro dipendente. 

Vedremo se giovedì l'assemblea annuale del
la Conflndustrla insisterà su questa linea. Se cosi 
sarà la trattativa coi sindacati sulla riforma del 
sistema retributivo è destinata a fallire. Natural
mente, spetta ai sindacati decidere la condotta 
da tenere. Noi teniamo ferma la nostra posizio
ne che è volta a favorire una trattativa che è di 
capitale importanza per lo sviluppo del paese in 
quanto può avviare non solo migliori relazioni 
industriali ma un governo diverso, meno infla
zionistico, dei redditi e quindi anche una più ra
zionale allocazione delle risorse. 

Perciò poniamo la riforma fiscale al primo 
posto delle nostre proposte. Il partito della giu
stizia fiscale siamo noi. Questa verità la dobbia
mo gridare. E non solo perché la riduzione de) 
deficit pubblico richiede una riforma fiscale, 
senza di che sarà difficile perfino mantenere il 
gettito. Attraverso la riforma fiscale 6 possibile 
redistribuire non solo reddito, ma anche potere 
reale: tra cittadini più o meno abbienti; tra ceti 
produttivi e parassitari; tra industria e finanza; 
tra potere centrale ed autonome locali. Il primo 
punto della nostra agenda é la fiscalizzazione 
del contributi sanitarTda finanziare con l'intro
duzione di una imposta sul valore aggiunto che 
però esenterebbe gli investimenti e i e esporta
zioni. Questa nostra proposta consentirebbe la 
riduzione del costo del lavoro di oltre 10 punti, e 
l'abolizione della cosiddetta «tassa sulla salute». 

Essa inoltre renderebbe possibile il finanzia
mento di una parte rilevante del costo del servi
zio sanitario, I attribuzione della sua gestione al
le Regioni, l'avvio di una reale autonomia impo-
sltlva. 

La seconda grande questione che poniamo 
al centro della nostra iniziativa politica, è quella 
delle pensioni, della riforma dello Stato sociale 
e della democrazia economica. È vergognoso 
che un governo e una maggioranza I quali per 
dieci anni non sono stati in grado di varare una 
riforma decente del sistema pensionistico, ab

biano potuto immaginar: di intervenire per de
creto, per giunta solo su alcuni aspetti del pro
blema e con finalità essenzialmente congiuntu
rali. 

Il problema previdenziale riguarda milioni e 
milioni di italiani, virtualmente l'intera popola
zione del paese. Riguarda la possibilità di so
pravvivere e di avere una dignitosa esistenza per 
milioni di pensionati, che noi abbiamo sempre 
difeso e che continuerem o a difendere. 

Su questa questione è necessaria la massima 
chiarezza. Occorre inninzltutto fugare ogni 
dubbio sulla possibilità che una riforma del si
stema possa coinvolgere il livello delle pensioni 
già erogate. Al contrarie, il potere di acquisto 
delle pensioni va integralmente tutelato: sem
mai esiste il problema di accrescere l'entità del
le pensioni minime. E non é vero che esistono 
difficoltà Insormontabili al finanziamento. Se II 
rapporto tra pensione media e retribuzione me
dia viene mantenuto costante nel tempo, è pos
sibile che le pensioni pro-capile aumentino allo 
stesso tasso del reddito nazionale, pur consen
tendo ai redditi dei lavoratori attivi di crescere 
come o più del Pil. La vera questione é un'altra: 
è l'impressionante disparità di trattamenti che 
caratterizza il sistema ital ano. Ed è la confusio
ne tra previdenza e assistenza, chissà perché 
messa a carico dcll'lnps. 

È per questi motivi che II sistema va riformato 
e noi dobbiamo dirlo senza preoccupazioni. In 
una situazione in cui si riducono I redditi di la
voro (soprattutto dipendente) ed aumenta 11 
peso di altri redditi, non è da escludere un'ulte
riore ipotesi di fiscalizzazione degli oneri previ
denziali. E se vogliamo salvare il sistema pubbli
co italiano, che e tra I più avanzati del mondo, si 
possono prendere in serio esame ipotesi che 
vengono avanzate anche in sede sindacale, ba
sate sulla scelta volontaria tra durata del tempo 
di lavoro, aumento dei contributi volontaria
mente versati e enfila della pensione futura. 
L'importante é uscire dall a difensiva e collocate 
la riforma del sistema previdenziale, insieme a 
quella del servizio sanitario, scolastico e di for
mazione professionale, nel quadro di un più 
avanzato sistema di sicurezza sociale, di una di
versa suddivisione del tempo tra lavoro e studio, 
tra attività lavorative e di cura. 

Questi sono problemi decisivi se vogliamo 
dare all'Italia un volto più civile e più moderno. 
Insieme al problema di nuovi investimenti per il 
Mezzogiorno e dliieri infrastrutturall di livello 
europeo. Sorge qui la grande questione di come 
allargare il processo di accumulazione e conte
nere la crescita detoomumi privati (I quali -tra 
l'altro - entrano sempre più in contrasto con la 
difesa dell'ambiente naturale e con la vivibilità 
urbana). Una autentica forza riformista deve 
porsi, quindi, il problema di come misurarsi con 
logiche di mercato dettate sempre più dagli In
teressi finanziari, se non vogliamo subire che 
non solo le risorse vengono allocate nel modo 
più irrazionale ma che si accentuino le disugua
glianze nella distribuzione della ricchezza. Il fi
sco non può tutto, né pui> tanto la contesa tra 
salari e profitti. SI pone qu1 ndl 11 problema di co
me creare nuovi canali che consentano a! lavo
ratori di intervenire sul processo di accumula
zione e di accedere all'uso e al controllo del ri
sparmio. L'utilizzo dell'indennità di quiescenza 
(un flusso di oltre 20mila miliardi all'anno In cui 
le imprese dispongono a loro piacimento) e la 
costruzione su questa base di Fondi collettivi 
dei lavoratori può essere una prima risposta. Il 
governo-ombra la sta studiando. Con questa 
scelta si possono ottenere più risultati: innanzi
tutto una maggiore giustizia distributiva, un av
vio di democrazia economica, ma anche un ri
levante contributo alla riorganizzazione e alla 
crescita del mercato finanziario. 

Riforma del fisco e dello Stato sociale, dun
que. Avvio di processi di redlstribuzione della 
ricchezza. Riforme, più In generale, che vadano 
nel senso di spostare risorse verso II settore della 
produzione e riproduzione sociale, che colpi
scano 1 rapporti collusivi tra pubblico e privato, 
tra politica e affari. 

Sono queste le condizioni di una politica dei 
redditi, di tutti 1 redditi, che fornisca la base a un 
nuovo patto tra gli italiani che lavorano e produ
cono. 

La Confindustria dice di no? È tempo allora di 
chiedersi in che misura essa rappresenta gli in
teressi effettivi del mondo imprenditoriale e di 
quella vasta Italia che int-aprende (milioni di 
persone) e che chiede riforme, nuove regole, 
uno Stato efficiente, nuove1 relazioni Industriali, 
e che comincia anche a comprendere come per 
vincere sfide sempre più globali occorre valoriz
zare Il lavoro, la creatività umana, I diritti della 
gente, e non solo il profitto ottenuto non impor
ta come. Noi non dobbiamo ignorare l'esistenza 
di questa dialettica reale. L'enciclica papale e 
un segno dei tempi, come anche il moltipllcarsi 
di studi e Interventi critici sulla natura del capita
lismo Italiano. Sta passando l'ubriacatura trion
falistica degllanni 80. Qualcosa sta cambiando, 
anche In Europa. E. dopotutto - sia detto con II 
massimo rispetto - il Papa non ha fatto scoperte 
cosi Inedile. Prima di lui, (per fare solo un 
esemplo) a Chianclano, il più grande sindacato 
italiano - la Cali - aveva detto cose più precise a 
proposito delle nuove forme spontanee della 
coscienza operala che esprimono una doman
da più atta di giustizia e di riconoscimento delta 
dignità del lavoro. Eche quindi dopo II modello 
comunista e rigidamente classista di conflitto 
sociale non c'è il vuoto ma la possibilità per II 
movimento operalo di confluire in un più gene
rale movimento per l'umanizzazione del lavoro, 
la liberazione della persona umana e per l'after-
inazione del suoi diritti. Capisco l'irritazione che 
l'enciclica ha suscitato in Pininfarina. Ma final
mente non slamo soli a dire che è suicida af
frontare le nuove sfide con la bandiera del le
ghismo e con quella vecchissima e fallila dello 
Stato minimo e del privato contro il pubblico. 

Il dato obiettivo è che nei mercati del 2000 
non si scambiano più solo o tanto le merci 
quanto le conoscenze, le capacità sistemiche, 
le regole e la forza delle nspetlive amministra
zioni pubbliche. Perciò sia lo statalismo ma sia 
anche il liberismo non hanno più niente da dire. 
ti problema italiano è questo: e che l'intreccio 

tra pubblico e privato è perverso È emblemati
co che un conflitto come quello recente tra due 
grandi aziende cdilonali non si regola ne in Bor
sa né in base alla legge antitrust e sull'editona 
(che pure esiste) ma attraverso la mediazione 
diCiarrapico. 

È le mpo quindi per il Pds di uscire dalla difen
siva Il risanamento è problema nostro Perché 
su che cosa si regge la forza elettorale della De e 
del P;l nel Mezzogiorno se non sulla privatizza
zione e lo spreco della spesa pubblica7 E che 
cosa na redistribuito i redditi a danno dei lavo
ratori dipendenti' Ben più della crescita dei pro
fitti il alto che coloro che incassane gli interessi 
sul debito pubblico non sono gli stessi che pa
gano le tasse. Perei'' o me sembra vitale, ( e al 
tempo stesso precondlzione del risanamento) 
rompere l'intreccio perverso tra settore produtti
vo e settore protetto e in larga parte parassitario. 
Sapendo bene (prego di crederlo) che queste 
parole non designano più come nel passato il 
confine tra l'industria e i servizi, tra la produzio
ne materiale e la riproduzione sociale. Voglio 
dire una cosa molto semplice ma che ritengo 
essenziale per la definizione del nostro volto 
politxo e sociale. Voglio dire che dobbiamo 
considerare essenziale, oggi più di icn, una lotta 
(e lotta vera, di massa) volta a spingere gli ope
rai e i lavoratori dipendenti a non sorreggere più 
sulle lom spalle la piramide sociale. E non solo 
per ragioni di giustizia. Perché se le retnbuzioni 
crescono meno della produttività o sono bloc
cate e se é possibile mantenere alti profitti e alti 
tassi di interesse al tempo stesso, quel contrasto 
oggettivo tra profitto e rendita, che pure esiste. 
perchS si dovrebbe manifestare? In questo caso 
continuerà a prevalere un blocco Imprendilo-
rial-proprictano, anche se alla lunga gli effetti 
sull'andamento dell'economia sono pessimi. E 
per di più sul piano politico crescerà la spinta 
per soluzioni autorilane con la scusa che solo 
cosi ni possono fronteggiare i processi di disgre
gazione e di rincorsa corporativa. E il Mezzo
giorno sarà la vittima. Affinché la contraddizio
ne si Manifesti, è necessario, quindi, che il terzo 
soggolo (il mondo del lavoro) faccia sentire 
forte la sua voce anche per quanto riguarda la 
partecipazione alla distribuzione del reddito e 
della ricchezza. Ma di ciò più in concreto parle
rà Mussi. 

Questa é la prima condizione. L'altra è una 
proposta positiva volle a risanare lo Stato e la fi
nanza pubblica. La strada che noi proponiamo 
è la sola possibile. In una situazione In cui il de
ficit é pari agli interessi e gli interessi sono mag
giori della crescita del Pil, delle due l'una. O si 
agisce sul di più di indizione italiana (dovuta al 
peso delle inefficienze e del parassitismo) e sul 
di meno di produttività generale del sistema 
(dovuta alle stesse cause e alla ristrettezza delle 
basi produttive) in modo tale da allentare il no
do della politica monetaria. Oppure? Non resta 
che la via catastrofica scelta ancora una volta 
dal governo attuale: tagli che non incidono sul 
blocco clientelare ma sul capitale fisso sociale 
(non a caso si colpiscono I comuni) stangatine 
una tantum, aumenti - guarda caso - dei contri
buti sociali (duemila miliardi tolti al salario a 
fronte di qualche spicciolo sul telefonini) e con
doni che finiscono col dare l'ultimo colpo a un 
minimo di giustizia fiscale. Il tutto mentre resta 
immutata una politica monetaria che continue
rà a distribuire il 10 per cento del prodotto na
zionale alla rendita e a strangolare le imprese. E 
chiaro ormai dov'è l'ostacolo. È nel blocco so
ciale e di potere della De e dei suoi alleati. Il ri
sanamento presuppone, quindi una politica co
raggiosa che faccia scelte nuove. E la linea che 
il governo-ombra propone si può cosi sintetiz
zare: assumere come vincolo una decisa e dura
tura riduzione del fabbisogno pubblico che por
ti alla ftabitlzzatlone del debito in rapporto al 
prodotto Interno lordo, ma collocare questo 
sfono dentro una diversa strategia volta a rifor
mare l'Intervento pubblico e a porre su nuove 
basi economiche, sociali e territoriali lo svilup
po-

Si tratta di un compito arduo per consentire U 
quale occorre rimuovere non solo vincoli di bi
lancio (qualità della spesa e delle entrate), ma 
vincoli sociali (spostare il peso del prelievo ver
so I redditi esenti allentando il peso sul lavoro 
ma, più in generale, valorizzare il lavoro, i suoi 
diritti f il suo posto nella società) e vincoli poli
tici (dure nuove regole all'azione pubblica). 

Ho cercato di dellneare un quadro del pro
blema Italiano che dia meglio conto a un partilo 
che si fonda e che vuole riformare la politica di 
che cos'è oggi la politica. Oggi, come e più di ie
ri, non è soltanto le dchlarazionl di Intinl o l'ul
tima mossa di questo o quel leader. E penso che 
anche il dibattito intemo tra noi diventerebbe 
più pnxluttivo se venisse di più al problemi che 
fanno ostacolo o che facilitano una possibile al
ternativa. Alternativa a che cosa? Certoralta De 
per la ragione seria, non tatticistica che di que-

• sto è essa il perno. Ma sapendo che la condizio
ne è rompere quella gabbia nella quale anche il 
Psi si trova e, quindi, liberare forze di progresso 
anche cattoliche. In un paese come l'Italia l'al
ternativa non può essere una eterogenea am
mucchiata laicista. Beve essere seriamente ri
formista. E noi sul possibile e necessario riformi
smo italiano dobbiamo confrontarci. Noi vivia
mo in un paese nel quale si consumano ogni 
giorno ingiustizie e sopraffazioni. Un paese ca
ratterizzato da una crescente iniquità nella di
stribuzione del reddito e della ricchezza; da gra
vi speiequazioni nell'accesso ai consumi, ai ser
vizi e alle stesse possibilità di vita; da persistenti 
forme di autoritarismo nel luoghi di lavoro e nel
la pubblica amministrazione. Ed è vero che all'i
nizio le attese suscitate dalla «svolta» si sono col
legate nella testa della gente all'ansia di giusti
zia, contro la corruzione e la sopraffazione dila
gante nel paese. C'è stala poi una caduta. Per 
tante ragioni che non sto a dire. Tra queste io 
mettine! una caduta d'attenzione e di impegno 
nostro sulla concreta questione sociale italiana. 
Nel suo nesso strettissimo (come ho cercato di 
dire m questa troppo lunga introduzione) con 
la questione politica e istituzionale. Vogliamo 
essere davvero moderni? Si sappia, allora, che 
una società più giusta è oggi, alle soglie del due
mila, la condizione per una economia più sana. 
se è vero che non più la terra o il capitale ma 
l'uomo è il fattore decisivo nello sviluppo. Non 
l'uomo passivo, isolato, subordinato, ma quello 
capace di affermare nuovi diritti, di esprimere la 
sua professionalità e creatività, di interagire po
sitivamente con gli altri e con l'ambiente. E noi 
non faremo nessun passo avanti nel Mezzogior
no se non metteremo finalmente l'accento sulle 
vere fonti dello sviluppo, che sono appunto la 
scuole (che produce il sapere) e la solidarietà 
(che permette di lavorare assieme per obiettivi 
comuni). Mi ha colpito il recente studio del 
Cnel s J forze sociali e governo dell'economia, e 
cosi vorrei concludere 

Né un moderno principe né un tradizionale 
popolo di formiche possono garantire alla so
cietà Italiana d'oggi la spinta necessaria per af
frontare 1 problemi elio essa ha di fronte, pro
blemi che richiedono una più forte mobilitazio
ne collettiva, si tratti di entrare in Europa con 
piena competitività di sistemi; di affrontare il 
nuovo terribile problema del peso crescente 
della delinquenza organizzala al vari livelli: di 
trovare equità sociale e fiscale o di gestire il ca
rattere crcsccntcmeme multirazziale della so
cietà 

Chi, se non noi, può assolvere a questo ruolo 
davvero nazionale? 
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